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Servizio Studio giapponese

Alzheimer: così la musica mantiene il cervello 
giovane anche nella terza età
Dopo i 70 anni effetti positivi particolarmente importanti per due aree cerebrali, 
cervelletto e putamen, per chi suona uno strumento

di Federico Mereta

22 giugno 2026

Chitarra, violino, pianoforte. O quello che preferite, passando anche per le percussioni. Se volete 
mantenere giovane il cervello, iniziate a suonare uno strumento musicale. Anche se non siete 
propriamente ragazzini e magari avete passato la soglia dei 70 anni, puntate su questa semplice (e 
piacevole) misura preventiva che si dipana attraverso l’esercizio con le sette note. A consigliarlo è 
uno studio quadriennale condotto in Giappone che rivela come chi continua ad esercitarsi sul 
pentagramma mostri mediamente migliori prestazioni mnemoniche e addirittura abbia un meno 
importante processo di atrofia cerebrale rispetto a chi invece smette di allenarsi nella terza età. In 
particolare, stando allo studio, i maggiori benefici si hanno nelle regioni legate appunto alla 
memoria e all’apprendimento. Ad offrire questa “soluzione” per invecchiare in salute è un’originale
ricerca condotta da esperti dell’Università di Kyoto, coordinati da Kaoru Sekiyama, apparsa su 
Imaging Neuroscience.

Le aree sotto esame

In genere, con l’avanzare degli anni ci sono due aree cerebrali che tendono a ridursi e a perdere 
colpi sotto il profilo dell’attività: sono il putamen (fondamentale non solo per il movimento ma 
anche nei processi di apprendimento) e il cervelletto. Le neuroscienze hanno mostrato però anche 
un’altra peculiarità di queste zone del sistema nervoso: sono particolarmente sensibili 
all’apprendimento di uno strumento musicale. Da questa osservazione, l’ipotesi di lavoro degli 
studiosi che hanno voluto valutare cosa accade quando le persone iniziano a suonare uno 
strumento musicale in età avanzata. Lo studio ha preso in esame i partecipanti ad un precedente 
progetto che ha mostrato come gli anziani che si erano esercitati per la prima volta con uno 
strumento musicale per soli quattro mesi mostravano miglioramenti nelle prestazioni 
mnemoniche e nella funzione del putamen. Si è voluto però capire se e come questi benefici 
potessero mantenersi a lungo termine. Nel nuovo studio, dopo un periodo di formazione iniziale di
quattro mesi (età media 73 anni), circa la metà ha continuato a suonare il proprio strumento per 
più di tre anni, mentre gli altri hanno smesso e si sono dedicati ad altri hobby. Quattro anni dopo 
la prima valutazione si è studiato con risonanze magnetiche (focalizzate in particolare sul putamen
e sul cervelletto) e test cognitivi gli effetti del trattamento.

Non è mai troppo tardi

La musica protegge. Anche se si inizia a suonare tardi. Chi ha abbandonato lo strumento ha 
mostrato un declino nella memoria di lavoro verbale e una riduzione del volume della materia 



grigia nel putamen destro, rispetto a chi invece ha continuato a suonare. Non solo: si è anche 
riscontrati una maggiore attività in aree più ampie di entrambi i cervelletti nei partecipanti che 
hanno continuato a suonare rispetto a coloro che hanno smesso. “Siamo rimasti sorpresi di 
scoprire che gli effetti sul cervello delle persone anziane che iniziano e continuano a suonare uno 
strumento si concentrano anche in queste due aree cerebrali e che questo rappresenta un modo 
efficace per prevenire il declino cognitivo legato all’età – è il commento di Sekiyama in una nota 
dell’ateneo nipponico –“. Secondo l’esperto la ricerca, oltre a segnalare quanto e come la musica 
possa aiutare le funzioni cerebrali anche nella terza età, suonare uno strumento potrebbe rivelarsi 
una sorta di “surrogato” per chi presenta deficit che non consentono una regola attività fisica. In 
presenza di questi o altri problemi legati a dolori cronici, quindi, affidarsi al pentagramma 
potrebbe comunque contrastare l’invecchiamento cerebrale.

Il benessere legato alla musica

Per chi non intende applicarsi allo studio della musica, peraltro, un aiuto importante in chiave 
preventiva potrebbe venire anche dal semplice ascolto di melodie varie e dal canto. Lo dice una 
ricerca di qualche tempo fa condotta da esperti dell’Università di Helsinki e pubblicata sul 
“Journal of Alzheimer’s Disease”. Lo studio ha preso in esame 89 coppie di pazienti con demenza 
media o moderata e chi li assisteva, dimostrando che mentre nelle forme iniziali della patologia il 
canto può rivelarsi un valido supporto terapeutico, quando la demenza avanza ascoltare musica è 
sicuramente indicato, pur se il soggetto non partecipa direttamente. Il tutto, va detto, senza che 
esistano preferenze specifiche in termini di stili musicali: non conterebbe, insomma, ciò che si 
ascoltava prima dell’insorgenza della patologia che “annebbia” i ricordi. In sintesi: l’ascolto della 
musica può migliorare lo stato cognitivo globale nei pazienti con demenza moderata (quindi più 
grave) e in quelli istituzionalizzati, e non-Alzheimer. Ma soprattutto la ricerca conferma che 
l’attività di svago (fra cui l’ascolto della musica) è un fattore di protezione per la malattia di 
Alzheimer. Peraltro gli stessi studiosi finlandesi, in una ricerca apparsa su Gerontologist, avevano 
già dimostrato che la musica, sia cantata che ascoltata, può migliorare le funzioni cognitive 
(memoria a breve termine e di rievocazione, attenzione, orientamento) e l’umore. Quindi 
puntiamo sulle arie che più ci piacciono per mantenere in forma la memoria. Con un’ultima 
“chicca” che può aiutarci: in alcuni grandi musicisti il giro angolare dell’emisfero destro (una 
particolare zona del sistema nervoso) risulta ipersviluppato rispetto al resto della popolazione. Il 
motivo? Lo stimolo musicale ripetuto e lo scorrere delle note hanno determinato una sorta di 
“allenamento” per i neuroni, che quindi si sono specializzati, fino a rendere più semplice il ricordo 
di un’armonia.



Servizio Medicina e Innovazione

Dalla diagnosi precoce alla longevità: le nuove 
frontiere della cardiologia
Dalla diagnostica alle nuove terapie molte innovazioni si sono ormai tradotte in 
pratica clinica quotidiana ma resta la sfida di una prevenzione tarata sulla longevità 
e sulla capacità di migliorare la qualità di vita

di Leonardo Calò *

22 giugno 2026

Negli ultimi anni la cardiologia ha vissuto una profonda trasformazione. Tecnologie avanzate, 
nuove conoscenze scientifiche e terapie innovative stanno cambiando il modo di prevenire, 
diagnosticare e curare le malattie cardiovascolari. La vera rivoluzione, però, è la possibilità di 
offrire a ogni paziente un percorso sempre più personalizzato, costruito sulle sue caratteristiche e 
sul suo profilo di rischio.

Questi temi saranno al centro di “Place 2026”, uno dei principali appuntamenti scientifici dedicati 
alla cardiologia. Molti degli argomenti affrontati rappresentano ambiti nei quali, insieme al Dott. 
Marco Rebecchi, al Dott. Ermenegildo De Ruvo e all’intera équipe della Cardiologia del Policlinico 
Casilino, siamo impegnati ogni giorno attraverso attività clinica, ricerca e innovazione.

Diagnostica innovativa

Tra le innovazioni più significative vi è la diagnostica cardiovascolare. La risonanza magnetica e la 
TAC cardiaca consentono oggi di studiare il cuore con grande precisione, individuando alterazioni 
strutturali, aree cicatriziali e fattori di rischio che in passato potevano sfuggire. A queste 
informazioni si aggiunge il contributo della genetica, che permette di identificare condizioni 
ereditarie e definire meglio il rischio individuale.

Per i pazienti questo significa riconoscere precocemente situazioni potenzialmente pericolose e 
intervenire prima che si manifestino eventi gravi. È il caso della prevenzione della morte cardiaca 
improvvisa nei giovani e negli sportivi, problema purtroppo di grande attualità.

Digital Health e nuove terapie

Un altro tema centrale sarà la Digital Health. Intelligenza artificiale, telemedicina e sistemi digitali 
non hanno l’obiettivo di sostituire il medico, ma di migliorare l’organizzazione delle cure e liberare 
tempo da dedicare al paziente. Gli strumenti intelligenti possono semplificare la gestione della 
documentazione clinica, mentre il monitoraggio remoto consente di seguire a distanza i portatori 
di pacemaker e defibrillatori, individuando tempestivamente eventuali criticità.

Anche sul fronte terapeutico la cardiologia sta vivendo una fase di grande evoluzione. Nuovi 
farmaci stanno modificando la storia naturale di patologie rare e complesse, come l’amiloidosi 
cardiaca e la malattia di Fabry. È il segno del passaggio verso una medicina di precisione, nella 



quale età, caratteristiche cliniche, predisposizione genetica e stile di vita guidano la scelta della 
terapia più appropriata.

Aritmie meglio gestite

Importanti progressi riguardano inoltre il trattamento delle aritmie. Le moderne tecniche di 
ablazione consentono di trattare con elevata efficacia numerose forme aritmiche, scegliendo la 
soluzione più adatta al singolo paziente. Un ambito nel quale il nostro gruppo ha maturato una 
significativa esperienza è quello delle sincopi cardioinibitorie. Grazie a tecniche innovative 
sviluppate e studiate negli anni, oggi è possibile ridurre in modo significativo o eliminare episodi 
che compromettono la qualità della vita.

La cardiologia moderna, infine, non si limita a curare la malattia ma punta a prevenirla. Per questo
il convegno darà spazio anche al tema della longevità. Alimentazione, attività fisica, qualità del 
sonno, gestione dello stress e ambiente influenzano profondamente la salute cardiovascolare. 
L’obiettivo non è soltanto vivere più a lungo, ma vivere più a lungo in salute.

Il convegno rappresenta un’importante occasione di confronto tra specialisti italiani e 
internazionali, ma anche la dimostrazione di come molte delle innovazioni che stanno 
trasformando la cardiologia siano già parte della pratica clinica quotidiana. Dalla diagnostica 
avanzata alla medicina personalizzata, dall’intelligenza artificiale alle nuove tecniche 
interventistiche, il filo conduttore resta sempre lo stesso: mettere il paziente al centro e offrire cure
sempre più efficaci, sicure e costruite sulle sue reali esigenze.

* Direttore Cardiologia Policlinico Casilino



Servizio La campagna IoEquivalgo

Farmaci equivalenti, i giovani restano «freddi»: 
poca informazione e fiducia mentre cresce l’IA
Arretra del 5% in 5 anni la conoscenza dei “generici” e nella Gen Z solo il 50% dice di
conoscerli bene contro una media del 70% e intanto si ricorre più a Internet, 
Intelligenza artificiale e farmaci da banco

di Redazione Salute

22 giugno 2026

Mediamente attenti alla propria salute ma, di fronte ai tanti piccoli malesseri fisici e psichici dai 
quali sono colpiti, si affidano troppo all’intelligenza artificiale e alla soluzione rapida trovata su 
internet. Cresce il ricorso ai farmaci da banco, mentre non decolla l’informazione e la fiducia nei 
farmaci equivalenti, soprattutto da parte delle giovani generazioni.

La ricerca

E’ questo in estrema sintesi il quadro che emerge dalla ricerca realizzata da SWG realizzata tra 
aprile e maggio, su un campione di 2500 cittadini maggiorenni rappresentativi della popolazione 
italiana. Lo studio, giunto alla terza edizione, viene presentato presso il ministero della Salute, 
nell’ambito dell’evento “Si chiama equivalente, tu chiamalo una scelta”, appuntamento promosso 
da Cittadinanzattiva in chiusura della VI Edizione della Campagna IoEquivalgo, realizzata con il 
contributo non condizionato di Egualia, e in collaborazione con Federfarma e Fofi. L’iniziativa ha 
ricevuto il patrocinio del ministero della Salute.

La campagna IoEquivalgo, ormai alla sesta edizione, nasce con l’obiettivo di promuovere la 
consapevolezza e l’accesso ai farmaci equivalenti in Italia, e di colmare un divario culturale ed 
economico che penalizza soprattutto le fasce di popolazione a basso reddito, per le quali la spesa 
per la compartecipazione al costo dei farmaci risulta più elevata.

Dai cittadini 1 mld di surplus

Anche nel 2025, infatti, come emerge dal Report annuale del Centro studi Egualia sull’andamento 
del mercato italiano degli equivalenti, i cittadini hanno versato un differenziale di prezzo - ossia il 
surplus per ritirare il brand più costoso rispetto all’equivalente - pari a oltre un miliardo di euro. In
particolare a spendere di più sono i residenti nel Lazio e nel Molise, di meno quelli della 
Lombardia. Dal punto di vista dei consumi territoriali, il ricorso agli equivalenti continua ad essere
privilegiato al Nord (41,4% a unità e 34,6% a valori), rispetto al Centro (30,1% a unità e 27% a 
valori) e al Sud (24,8% a unità e 22,5% a valori), a fronte di una media Italia del 33,3% a confezioni
e del 29,1% a valori. L’incidenza maggiore degli equivalenti si registra nella P.A. di Trento (45,9%), 
in Lombardia (43,5%), in Piemonte (42,1%). In coda per consumi degli equivalenti Basilicata 
(23,9%), Calabria (22,5%), Campania (21,7%).



«Nel corso degli anni - spiega Valeria Fava, responsabile politiche della salute di Cittadinanzattiva 
- abbiamo raggiunto tutte le regioni d’Italia attraverso l’allestimento di villaggi itineranti in piazze
e atenei in 22 città. In questa attività di informazione di prossimità sono stati coinvolti cittadini e
studenti grazie alla sottoscrizione di protocolli d’intesa con diverse Regioni, tra cui Campania,
Sicilia, Marche e Sardegna. Per i cittadini sono disponibili anche strumenti pratici come il portale
www.ioequivalgo.it e una app con informazioni chiare, certificate e aggiornate. In questa edizione
abbiamo inoltre lavorato con Federfarma e FOFI per realizzare un percorso di formazione a
distanza sulla comunicazione efficace - al quale hanno partecipato più di 2700 farmacisti - con la
finalità di fornire ulteriori strumenti per ridurre i bias e accrescere la fiducia dei cittadini nei
confronti degli equivalenti. Un percorso che è stato accolto molto positivamente dai professionisti
che, nel 96%, ritiene molto importante una formazione in tal senso».

Inoltre, nelle circa 19 mila farmacie aderenti alla rete di Federfarma sono presenti video e 
locandine provviste di QR code per consultare online, scaricare gli opuscoli informativi e 
approfondire la conoscenza riguardo l’utilizzo dei farmaci equivalenti.

I dati

Lo studio, presentato da Riccardo Grassi (Head of Research SWG), analizza gli atteggiamenti 
generali verso la salute, il livello di informazione, la fiducia nei players, il rapporto con i farmaci, la
conoscenza del farmaco generico/equivalente e i criteri d’acquisto, registrando gli scostamenti più 
significativi rispetto ai dati rilevati nel 2024.

Per il 56% degli italiani i piccoli malesseri continuativi sono la routine (dolori osteoarticolari +20 
punti in 8 anni, stanchezza, +15, insonnia, +14) e l’indice medio di salute percepita diminuisce 
ancora (-3 punti sul 2024). È su questo scenario che irrompe prepotentemente l’IA, consultata 
dall’8% degli intervistati (il 15% della Gen Z), che ricorrono anche a Internet (10%, +4 sul 2024) e 
al farmacista (13%, +3). Stabile il ricorso al medico di famiglia (32%, +1) anche se l’urgenza di 
risolvere rapidamente i piccoli fastidi sembra essersi tradotta in un notevole ricorso a farmaci da 
banco (+8%). Il fenomeno è ancora più evidente quando si analizza il tema dell’informazione su 
salute e benessere: l’ 81% degli italiani si dichiara ben informato, i professionisti ricoprono un 
ruolo di peso (77%) con una presenza crescente del farmacista (+8% sul 2024), ma nel 56% dei casi
la fonte d’informazione prioritaria è Internet e il 12% degli italiani (17% Gen Z) consulta chatbot 
IA.

Ambivalente il rapporto con i medicinali: un po’ in calo la convinzione che i medicinali vadano 
usati con cautela e attenzione (45%); uno su 4 li considera semplicemente uno strumento per stare 
meglio; il 38% tende a fare scorta dei farmaci più utilizzati, soprattutto Gen Z e Millennials. Questi 
ultimi ammettono di assumere tranquillamente farmaci scaduti (41%), mentre il 29% degli 
intervistati smaltisce i farmaci nell’indifferenziata. Arretra invece la conoscenza dei farmaci 
equivalenti (-5% in 5 anni). A conoscerli meno sono soprattutto i giovani della Gen Z: solo il 50% 
dice di conoscerli bene, contro una media generale del 70% e un 79% tra i boomers. Cala anche la 
consapevolezza sulle caratteristiche degli equivalenti ed emerge un leggero aumento di preferenza 
(+3%) per i brand per questione di abitudine ma anche per una crescita di sfiducia negli 
equivalenti, che emerge in tutte le categorie di prodotto (antidolorifici -3%; gastrointestinali -3%; 
antibiotici -3%). Sostanzialmente inalterate, infine, le inclinazioni prescrittive dei medici: nel 30% 
dei casi indicano solo il principio attivo lasciando al paziente la scelta tra equivalente e brand (-1% 
rispetto al 2024), il 22% (20% nel 2024) indica solo il farmaco di marca, il 36% (=nel 2024) indica 
principio attivo e farmaco di marca.

Proposte



Comunicazione, informazione e alfabetizzazione sanitaria digitale: realizzare campagne di
informazione istituzionale con un focus specifico sui canali digitali e social per intercettare le fasce
di popolazione più giovani; integrare percorsi di educazione sanitaria nelle scuole e nelle università
per promuovere l’uso consapevole dei farmaci e correggere abitudini pericolose emerse tra i più
giovani, come l’assunzione di medicinali scaduti o l’errato smaltimento nell’indifferenziata.

Formazione continua e trasversale dei professionisti sanitari: integrare piani formativi dedicati
al valore clinico ed economico dei farmaci equivalenti all’interno dei corsi di laurea in Farmacia,
Medicina e Infermieristica; sviluppare le competenze comunicative fornendo ai professionisti
sanitari strumenti pratici per migliorare la comunicazione con il paziente, con l’obiettivo di ridurre
i bias cognitivi e accrescere la fiducia dei cittadini verso i farmaci equivalenti.

Gestione della prescrizione e contrasto alle disuguaglianze regionali: rendere sistematico il
monitoraggio dell’intero percorso del farmaco, dalla prescrizione alla dispensazione. Occorre
valutare l’impiego della “non sostituibilità”, promuovendo una responsabilità condivisa tra
l’indicazione terapeutica del medico e la proposta attiva dell’equivalente da parte del farmacista;
istituire tavoli di confronto prioritari nelle Regioni del Centro-Sud, dove i consumi faticano a
decollare e nelle aree in cui i cittadini pagano il differenziale di prezzo più elevato per ritirare il
brand costoso.

Sostenibilità del SSN e tutela delle famiglie: adottare politiche sanitarie capaci di garantire la
continua disponibilità dei farmaci equivalenti sul mercato, tutelando gli approvvigionamenti in un
contesto globale segnato da rincari energetici e delle materie prime; promuovere il settore degli
equivalenti come strategia imprescindibile per salvaguardare la sostenibilità economico-
finanziaria del Servizio sanitario nazionale e per proteggere le fasce di popolazione a basso reddito
dall’aumento della spesa farmaceutica privata.



Servizio Le sfide mondiali

La farmaceutica italiana sul podio Ue ma la filiera 
viaggi tutta alla stessa velocità
Accelerare la digitalizzazione dei processi, rendere più attrattiva la ricerca e 
abbattere la burocrazia sono condizioni necessarie per le sfide poste dalla 
competizione internazionale

di Giorgio Bruno *

22 giugno 2026

L’industria farmaceutica italiana ha chiuso il 2025 con una produzione da 74 miliardi di euro e un 
export sopra i 69 miliardi. Con un incremento delle esportazioni del +28,5%, nell’ultimo anno il 
nostro comparto non è più soltanto un’eccellenza nazionale, ma siede stabilmente al vertice 
dell’Unione europea e si posiziona come il quarto hub farmaceutico al mondo.

Dalla considerazione di questa indiscutibile posizione di leadership produttiva e scientifica, si è 
aperto il confronto a Rimini in occasione del 65° Simposio dell’Associazione Farmaceutici 
dell’Industria (AFI), fra aziende, istituzioni e clinici. I numeri però non devono cullarci. Ci 
impongono al contrario il dovere della lungimiranza, in un momento in cui la vera sfida si gioca 
sulla capacità di colmare rapidamente il gap competitivo su digitalizzazione e attrattività della 
ricerca clinica e ridurre drasticamente l’impatto della burocrazia.

Digitalizzare i processi

Le nuove tecnologie, e fra esse un ruolo da regina è ricoperto dall’intelligenza artificiale, stanno 
trasformando la ricerca clinica. In che modo? Ottimizzano la gestione dei dati, la predittività degli 
studi e i tempi di sviluppo dei farmaci. Per competere con ecosistemi così avanzati, già attivi negli 
Stati Uniti, nel Regno Unito o negli hub asiatici, l’Italia deve rafforzare la propria attrattività 
semplificando le normative e accelerando la digitalizzazione dei processi. Nonostante l’elevata 
qualità scientifica, la ricerca clinica italiana soffre di criticità strutturali: la frammentazione dei 
sistemi sanitari, la disomogeneità digitale sul territorio e i tempi autorizzativi troppo lunghi. A 
questo, si aggiunge una gestione dei dati non ancora interoperabile.

Stop ai colli di bottiglia

Diventa quindi urgente armonizzare le procedure di sperimentazione, garantendo tempi certi e 
azzerando le duplicazioni regionali. È inoltre prioritario rendere coerente e operativo il quadro 
normativo tra AI Act e Spazio Europeo dei Dati Sanitari (EHDS) e definire regole chiare per l’uso 
dell’IA. All’inizio del 2026, il 32% delle imprese italiane aveva integrato l’IA nei propri processi. 
Nel farmaceutico, tuttavia, emerge una profonda spaccatura tra grandi player e piccole-medie 
realtà. Il passaggio a modelli data-driven si scontra con colli di bottiglia culturali, tecnologici 
(mancanza di interoperabilità) e finanziari.



I recenti dati, diffusi dalla Banca d’Italia, confermano questa polarizzazione: se oltre l’80% delle 
grandi aziende ad alta tecnologia ha già avviato progetti di digitalizzazione avanzata, la quota 
scende sotto il 25% tra le PMI, frenate da barriere economiche e dalla carenza di profili tecnici. 
Superare questi vincoli è la condizione essenziale per permettere a tutta la filiera di correre alla 
stessa velocità del progresso scientifico globale.

* Associazione Farmaceutici dell’Industria (AFI)
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